IL POTERE INVISIBILE
Non preoccupatevi, non voglio e non sto scrivendo un saggio, ma essenzialmente una breve riflessione.

Il tutto nasce da un’articolazione di idee che porto con me da molto tempo, possiamo dire da una vita o quasi.

Metto volontariamente e  solo apparentemente da parte la vasta e stimolante letteratura recente e meno recente, inerente il “potere”, relativa alle diverse discipline, quali la psicoanalisi, la pedagogia, la sociologia, la religione, per far emergere una opportuna riflessione di natura “esistenziale”.

Il potere può avere risvolti autoritari nell’ambito specifico di alcune realtà istituzionali ed effettive, quali:

· Il rapporto genitori e figli

·         “         insegnante e scolaro/studente

·         “         cittadino e politico

·         “          prete e fedele

·         “         ufficiale dell’esercito e militare

·         “         datore di lavoro e lavoratore

·         “          sindacato e lavoratore.

Tali relazioni hanno una espressione verticale di potere, quindi gerarchica, mentre a livello orizzontale, il potere si esprime nell’ambito relazionale tra:

· Sistema parentale

·      “        scolastico (tra studenti)

· Tra cittadini

·    “   fedeli

·    “   militari

·    “   colleghi di lavoro.

Proprio su questo aspetto, vorrei soffermarmi, anche se potrebbe apparire, forse, un po’ antipatico,  ma credo realistico e articolato nella quotidianità.

Porgo l’attenzione sulla corrosione di quel “potere invisibile”, che può far del male alle persone, senza apparire con violenza, apparentemente non ingiusto, perché ambiguo. Non voglio confondere un concetto fondamentale: una cosa riguarda creare momenti di aiuto, favoreggiamento, copertura, di fronte ad alcune specifiche sofferenze individuali, che gridano aiuto e, per poter uscire da una situazione problematica, l’individuo ha bisogno di usare un “certo potere” che lo aiuta a superare una “sofferenza” che sta compromettendo la propria esistenza.
Quindi l’approccio a questo tipo di potere, chiedere supporto a questo tipo di potere, significa caratterizzarlo di altruismo, di aiuto, di solidarietà. Mentre è tutt’altra cosa usare silenziosamente tutta una serie di “poteri”, che possono essere meglio definiti come astuzie, furbizie, manipolazioni,….. intelligenze….., sviluppate come una ragnatela, che hanno l’obiettivo, non di aiutare il soggetto a uscire, a superare una precisa sofferenza, ma di collocare l’individuo in una situazione che occupa un  “altro potere”, un privilegio, utilizzando modalità non eque, ingiuste, che lasciano  emergere un “io”, squisitamente egoista.
Il mondo, il nostro paese in particolare, è caratterizzato da una rete strategica di “clientelismo”, che dà sviluppo a forme variegate di potere apparentemente non violento, quindi “dolce”, che tiene conto dell’Altro, solo a livello strumentale, manipolatorio, che tutela specifici interessi, e non quell’Altro autentico, vero.

Trovo significativo contestualizzare l’emergere della rete di potere invisibile nell’ambito dello sviluppo crescente del modello “individualista”, di socializzazione, che ormai da parecchio tempo, caratterizza la nostra società. Il senso di appartenenza, di identità, il bisogno di sicurezza (sempre più sentito), i momenti di solitudine, di vecchie e nuove dipendenze, fanno parte delle sfide esistenziali, che ognuno di noi, sempre più da solo, si trova ad affrontare.

Senza sentimenti romantici, credo che però ognuno, sia da sol, che con l’ausilio di persone care, possa far prezioso l’atteggiamento, le scelte piccole e grandi, che ogni giorno si trova ad affrontare. Trovandoci da soli, con la nostra identità, meriterebbe chiederci, se la nostra coscienza, la nostra realizzazione, trova un vero “senso”, raggiungendo, impropriamente, degli obiettivi, dei ruoli, senza tener conto dell’Altro, se non in maniera specificatamente strumentale.
Con la  caduta delle ideologie, della appartenenza di classe sociale, nell’ambito della omologazione diffusa, ci si potrebbe chiedere, sia come persone single, che come persone appartenenti alla vita di coppia, quale responsabilità abbiamo, di fronte non solo al tempo presente che stiamo vivendo, ma anche in relazione a quel futuro,  del quale tutti abbiamo paura, anche se facciamo fatica ad ammetterlo. Un futuro che potrebbe essere delineato anche attraverso le nostre scelte, non basate sull’ utilizzo strumentale della realtà. Scelte che ci portano verso mete da raggiungere , non con l’ausilio delle nostre vere qualità , requisiti, ma attraverso una artificiale rete di relazioni interpersonali che ci fanno emergere, gonfiando il nostro “io”, a scapito degli altri, in quanto ci illudiamo così, di dare un senso al nostro esistere, in questo mondo, troppo spesso  indifferente e piatto.
Buon lavoro.
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